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PRIMA TESSALONICESI

Capitolo 3

Analisi e riflessioni sul testo

· Fatti avvenuti e iniziative prese mentre Paolo e collaboratori si trovano ad Atene (1-2).
Testo:

v. 1 - Perciò, non potendo più reggere, stimammo bene di esser lasciati soli ad Atene; 

v. 2 - e mandammo Timoteo, nostro fratello e ministro di Dio nella propagazione del Vangelo di Cristo, per confermarvi e confortarvi nella vostra fede,

v. 3a - affinché nessuno fosse scosso in mezzo a queste afflizioni; 

Paolo si trova ad Atene insieme a Sila e Timoteo. Difatti quando l’apostolo parte da Berea, va ad Atene, dove vi aspetta anche l’arrivo dei due compagni di lavoro e nell’attesa si mette a predicare agli Ateniesi (Atti 17:15-16). Raggiunto dai compagni Paolo, è comunque ansioso di conoscere lo stato dei Tessalonicesi e da Atene prende la decisione di inviare Timoteo a far loro visita per confermarli e confortarli nella fede, rimanendo in compagnia di Sila (1-2).
Timoteo è considerato fratello e ministro di Dio per la predicazione del Vangelo; è stato mandato ai Tessalonicesi per edificarli nella conoscenza e rafforzarli nella fede, affinché nessuno di loro fosse scosso per le afflizioni (2). Ciò è come Paolo desidera fare ogni volta che edifica qualche Chiesa (Atti 14:22; 15:41).
· I Cristiani di Tessalonica, e tutti, sono chiamati a subire e superare le afflizioni (3b-4).
Testo:

v. 3b - poiché voi stessi sapete che a questo siamo destinati.
v. 4 - Perché anche quando eravamo fra voi, vi predicevamo che saremmo afflitti; come anche è avvenuto, e voi lo sapete. 

I Cristiani, se vogliono essere tali, saranno inevitabilmente perseguitati in qualche modo (2 Timoteo 3:12). Difatti la predizione di Paolo, mentre sta con loro a Tessalonica, è che sia gli apostoli, sia i Cristiani tutti, sarebbero stati afflitti nel nome del Signore (4). L’afflizione da parte del mondo porta la pace di Dio nel cuore (2 Tessalonicesi 1:7; Atti 5:40-42).

· Ansie, informazioni e timori dell’apostolo per la loro condizione spirituale (5).
Testo:

v. 5 - Perciò anch'io, non potendo più resistere, mandai ad informarmi della vostra fede, per tema che il tentatore vi avesse tentati, e la nostra fatica fosse riuscita vana. 
Paolo, non potendo più resistere, manda Timoteo per informarsi sullo stato della loro fede, perché teme che il tentatore possa vincerli e che essi perdano la salvezza; in tal caso anche la fatica di chi ha lavorato nella predicazione sarebbe stata senza frutto. C’è sempre il pericolo di aver creduto vanamente se si lascia sfuggire il messaggio di Cristo (1 Corinzi 15:2).

· Gioia espressa per le notizie ricevute e il reciproco affetto tra Paolo e collaboratori con i Tessalonicesi (6-7).

Testo:

v. 6 - Ma ora che Timoteo è giunto qui da presso a voi e ci ha recato liete notizie della vostra fede e del vostro amore, e ci ha detto che serbate del continuo buona ricordanza di noi bramando di vederci, come anche noi bramiamo vedervi,

v. 7 -  per questa ragione, fratelli, siamo stati consolati a vostro riguardo, in mezzo a tutte le nostre distrette e afflizioni, mediante la vostra fede; 
Timoteo, di ritorno da Tessalonica, riferisce a Paolo e compagni, che i Tessalonicesi vivono nella fede, nell’amore e conservano continuamente un buon ricordo per chi li ha evangelizzati; le notizie liete, invece, che Timoteo ha recato ai Tessalonicesi erano che Paolo e gli altri desideravano vederli di nuovo (6).

Gli evangelizzatori sono consolati nel ricevere buone notizie di loro, in mezzo a tutte le distrette e afflizioni che subiscono; il motivo portante della consolazione sta nella fede che essi mostrano di avere (7).

I Cristiani sono sempre motivo di gioia, di conforto e di edificazione, per chi ha predicato loro l’Evangelo, nonostante le distrette e le afflizioni subite per far nascere in loro la fede. L’allegrezza di chi predica è motivata anche dallo stato spirituale, dalla fede, dall’amore e dal buon ricordo che i Cristiani in genere hanno (o dovrebbero avere) per chi gli ha predicato. D’altro canto le buone notizie riguardo al lavoro fedele di fratelli che stanno nel Signore, recano sempre  allegrezza al cuore (Atti 14:27).
· Motivazione del vivere, del ringraziamento e dell’allegrezza di Paolo e collaboratori (8-9).
Testo:

v. 8 - perché ora viviamo, se voi state saldi nel Signore. 

v. 9 - Poiché quali grazie possiamo noi rendere a Dio, a vostro riguardo, per tutta l'allegrezza della quale ci rallegriamo a cagione di voi nel cospetto dell'Iddio nostro, 

Le due realtà che Paolo mette in relazione, in questo versetto, sono che il vivere di chi ha predicato (vivere = essere rivitalizzati dalle buone notizie), dipende dalla saldezza spirituale di chi ha ascoltato e che sta fedelmente nella grazia del Signore (8). E questo è veramente il tutto dell’uomo (Ecclesiaste 12:15).
Paolo rende grazie in preghiera, per l’allegrezza interiore, spirituale e reale che i Tessalonicesi gli procurano, nel cospetto di Dio, per aver potuto predicare loro l’Evangelo (9). Grande gioia poi è quando si hanno notizie sulla fede salda dei fratelli (1 Corinzi 15:58).
· Auspicio e preghiera di richiesta continua di Paolo al Signore (10-11).

Testo:

v. 10 - mentre notte e giorno preghiamo intensamente di poter vedere la vostra faccia e supplire alle lacune della vostra fede? 

v. 11 - Ora Iddio stesso, nostro Padre, e il Signor nostro Gesù ci appianino la via per venir da voi; 

La richiesta specifica che Paolo fa in preghiera è di poter rivedere i Tessalonicesi per aiutarli a superare e risolvere le lacune della loro fede; e per ottenere questo desiderio egli chiede al Signore di appianargli la via per andare da loro in qualche modo (10-11). È sempre stato il desiderio e il metodo di Paolo di tornare tra i fratelli e confermarli nella loro fede (Atti 14:22).

· Il Signore possa aiutare tutti a crescere, abbondare nell’amore, a essere confermati nella fede, a rendersi irreprensibili e santificati (12-13).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       

Testo:

v. 12 - e quant'è a voi, il Signore vi accresca e vi faccia abbondare in amore gli uni verso gli altri e verso tutti, come anche noi abbondiamo verso voi,

v. 13 - per confermare i vostri cuori, onde siano irreprensibili in santità nel cospetto di Dio nostro Padre, quando il Signor nostro Gesù verrà con tutti i suoi santi.
Le benedizioni apostoliche invocate in questi versetti sono per la loro crescita, perché abbondino in amore gli uni per gli altri (come da esempio apostolico), perché possano essere confermati nei cuori, essere irreprensibili e santi nel comportamento, in modo da essere degni di stare nel cospetto di Dio, quando Cristo tornerà (12-13). Questo conta per prepararsi al ritorno di Cristo, e non aspettarlo con le mani in mano, neppur lavorando per mangiare come stavano iniziando a fare (2 Tessalonicesi 3:11).

